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COMUNICATO STAMPA

Manifestare è un diritto. E non c’è nulla da dire. Ma giustizia vuole che si sia pienamente consapevoli di ciò per cui si manifesta. È una responsabilità personale inderogabile quella dell’informazione. Da parte di chi organizza, da parte di chi partecipa, da parte dei media. 

Nel caso della protesta che si svolgerà sabato a Bologna in «difesa» del tempo pieno viene da interrogarsi sull’effettiva chiarezza dei termini della questione. L’impressione è quella di una generale confusione, e di un discorso fondato più su echi che su fonti. Si parla dell’intenzione del Ministero, contenuta nel primo decreto attuativo della Riforma 53/2003, di abolire l’istituto del tempo pieno. A dire il vero il Ministero ha diffuso (ed è consultabile sul sito) sia il Decreto che ora è in via di approvazione, sia il commento per una corretta interpretazione dello stesso. In tale commento si afferma, all’articolo 7 comma 4, che oltre al monte ore obbligatorio (27 ore settimanali) e alle ore facoltative riservate a ciascuna scuola (3 settimanali), è previsto un tempo mensa, dalle 5 alle 10 ore settimanali, variabile sulla base delle richieste delle famiglie. Questo il passo: «Il tempo scuola raggiunge, nella sua massima espansione, le 40 ore settimanali e si caratterizza come tempo pieno». E ancora: «Alla definizione dell’organico di Istituto concorrono la quota oraria ordinaria, quella facoltativa opzionale e quella derivante dal numero dei rientri previsti che comprende il tempo dedicato alla mensa. L’assistenza educativa alla mensa verrà, quindi, affidata ai docenti stessi delle classi». Il documento conclude: «Ne deriva che il tempo scuola per gli alunni non subisce alcuna variazione rispetto all’esistente».

La precisazione equivale ad una sorta di interpretazione autentica, dato che è lo stesso Ministero l’estensore. 
Il problema è che in tante recenti manifestazioni relative alla Riforma spesso a trionfare non sono stati gli interessi dei ragazzi o delle famiglie, e la chiarezza dei fatti, quanto piuttosto altre logiche. Con il risultato di danneggiare proprio i diretti interessati al mondo della scuola, che sono le nuove generazioni. 
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